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Editorial

Grenzen und Grenzregionen als 
Orte der Teilung, der Trennung, 
des Konfliktes und des Übergangs, 
der Verbindung, Begegnung, der 
Kooperation und des Austauschs 
spielen mindestens seit dem römi-
schen Limes eine zentrale Rolle in 
der europäischen Geschichte. Die 
Bedeutung von Grenzen und Grenz-
regionen und die festen Trennlinien 
zwischen Staaten und Menschen sind 
wiederum im Pandemiejahr 2020 
für die gesamte Menschheit in den 
Vordergrund getreten. Gerade auch 
innerhalb des vereinten Europas und 
zwischen den Staaten der Europäi-
schen Union traten Phänomene wie 
Grenzschließungen, Grenzkontrollen 
und militärische Grenzüberwachung 
zum Vorschein, die an eine längst ver-
gessene und überwunden geglaubte 
Zeit erinnerten und der Bevölkerung 
auf dem Kontinent aufzeigten, wie 
fragil gewisse Freiheiten sind, die 
über Jahre als Selbstverständlichkeit 
angenommen wurden. Insbesondere 
für Grenzgemeinschaften und -regio-
nen bedeutete die Umstellung auf 
neue Sicherheits- und Einreiseregu-
lierungen eine völlige Abkehr von 
der gewohnten Reise- und Arbeits-
freiheit. Nun war es nicht mehr 
möglich den Nachbarn, die Familie 
über der Grenze zu besuchen, einen 
Einkauf im benachbarten Ausland 
zu erledigen oder einen Aufenthalt 
im bekannten Gebiet jenseits der 
Grenze zu planen. Damit rückte die 
Bedeutung von Grenzen und deren 
Kontrolle unmittelbar und uner-

Editoriale 

I confini e le regioni di confine come 
luoghi di divisione, separazione, 
conflitto, ma anche di transizione, 
connessione, incontro, cooperazione 
e scambio hanno giocato un ruolo 
centrale nella storia europea alme-
no dai tempi del Limes romano. 
L’importanza delle frontiere e delle 
regioni di confine e le salde linee di 
demarcazione tra gli stati e i popoli 
sono tornate alla ribalta in tutto il 
mondo nell’anno pandemico 2020. 
Soprattutto all’interno dell’Europa 
unita e tra gli stati dell’Unione Euro-
pea, l’affermarsi di fenomeni quali la 
chiusura delle frontiere, i controlli e 
la sorveglianza militare dei confini 
hanno ricordato un tempo a lungo 
dimenticato e ritenuto superato, e 
mostrato alla popolazione del con-
tinente quanto siano fragili certe 
libertà che per anni sono state date 
per scontate. Per le comunità e le 
regioni di confine in particolare, il 
passaggio a nuove norme di sicurezza 
e di ingresso ha significato un drastico 
allontanamento dalla libertà di viag-
giare e lavorare a cui erano abituate. 
Improvvisamente non era più possibi-
le visitare il proprio vicino o la fami-
glia oltre confine, fare un acquisto 
o pianificare un soggiorno nel paese 
limitrofo. Così l’importanza delle 
frontiere e del loro controllo è entrata 
immediatamente e inaspettatamente 
nella coscienza collettiva. Sembra 
quindi opportuno considerare la 
questione delle frontiere, delle regioni 
di confine, dei regimi di frontiera e 
della cooperazione transfrontaliera in 

Editorial / Editoriale, 5–16
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wartet ins kollektive Bewusstsein. 
Daher erscheint es nur richtig, die 
Frage nach Grenzen, Grenzregionen, 
Grenzregimen und Grenzkooperatio- 
nen in einem historischen Kontext 
zu betrachten. Hierbei eignet sich 
wiederum Europa während des Kal-
ten Krieges als ein hervorragendes 
Anschauungsobjekt für Phänomene 
wie Inklusion und Exklusion, für 
den Blick auf die „Anderen“ und die 
Frage nach Trennung und Annähe-
rung, nach hermetischen und perme-
ablen Linien in Grenzregionen.
 Nach 1945 senkte sich über 
Europa ein „Eiserner Vorhang“, wie 
es Winston Churchill 1946 auf dra-
matische Weise beschrieb,1 der den 
Kontinent für über 40 Jahre in eine 
westliche, liberale, und eine östliche, 
kommunistische, Zone trennte – der 
Bau der Berliner Mauer 1961 steht 
dabei symbolhaft für eine vermeint-
lich hermetische Trennlinie zwischen 
Staaten, Menschen und Systemen. 
Wie kaum an einem anderen Ort 
wurde der Kalte Krieg zum Symbol 
für geopolitische Auseinandersetzun-
gen, neue Grenzen und Grenzräume 
sowie Konflikte im globalen Ringen 
um Macht zwischen zwei Systemen. 
Diese Periode prägte somit Grenz- 
räume in Europa in besonderem Maße,  
wie es etwa an der deutsch-deutschen  
Grenze veranschaulicht werden kann. 
Doch der „Eiserne Vorhang“ war 
nicht nur eine Trennlinie, sondern 
auch ein Sehnsuchtsort für Men-

1  Rede von Winston Churchill vom 5. März 
1946 im Westminster College, Fulton, 
Missouri. Sh. URL: https://winstonchurchill.
org/resources/speeches/1946-1963-elder-
statesman/the-sinews-of-peace/ [13.09.2021].

un contesto storico. A questo scopo, 
l’Europa nel periodo della Guerra 
fredda rappresenta un eccellente 
oggetto di studio per indagare i feno-
meni di inclusione ed esclusione, di 
separazione e avvicinamento, nonché 
la visione degli “altri”, le chiusure e le 
permeabilità nelle regioni di confine.
 Dopo il 1945, una “cortina di 
ferro”, come Winston Churchill la 
definì drammaticamente nel 1946,1 
scese sull’Europa, dividendo il con-
tinente per più di 40 anni in una 
zona occidentale, liberale, e una zona 
orientale, comunista; la costruzione 
del muro di Berlino nel 1961 divenne 
il simbolo di una presunta linea di 
separazione ermetica tra stati, persone 
e sistemi. Più che in qualsiasi altro 
luogo, qui la Guerra fredda diventò 
un simbolo di tensioni geopolitiche, 
di nuove frontiere e spazi di confi-
ne, nonché dei conflitti che a livello 
globale opponevano i due sistemi 
per la conquista del potere. Questo 
periodo ha quindi plasmato in modo 
particolare gli spazi di confine in 
Europa, come può essere illustrato, 
ad esempio, dal confine tedesco-
tedesco. Eppure, la frontiera tra Est 
e Ovest non era solo una linea di 
demarcazione, ma anche un “luogo di 
desiderio” per le persone che volevano 
sfuggire ai regimi dell’Est e costruire 
una nuova vita nell’Ovest libero. Allo 
stesso tempo, i nuovi confini dopo  
la Seconda guerra mondiale signi-
ficarono anche la rottura di legami 

1  Vedi il discorso di Winston Churchill del  
5 marzo 1946 nel Westminster College, 
Fulton, Missouri. URL: https://winstonchur-
chill.org/resources/speeches/1946-1963-elder-
statesman/the-sinews-of-peace/ [13.9.2021].
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schen, die den Regimen im Osten 
entfliehen und ein neues Leben im 
freien Westen aufbauen wollten. 
Gleichzeitig bedeuteten neue Gren-
zen nach dem Zweiten Weltkrieg 
auch die Auflösung gefestigter öko-
nomischer, politischer und sozialer 
Verbindungen, eine Trennung, die 
von verschiedenen Akteuren zu 
durchbrechen versucht wurde, wäh-
rend die Dynamiken des Kalten Krie-
ges solche Prozesse beschleunigten 
oder hemmten. Schließlich führte der 
Kalte Krieg auch abseits des „Eisernen 
Vorhangs“ zu neuen Konflikten und 
neuen Herausforderungen für Grenz-
gemeinschaften und Grenzregio- 
nen. Deshalb war diese Epoche der 
europäischen Geschichte von einer 
Vielzahl an verschiedenen Phänome-
nen geprägt, die sich in Grenzregio-
nen manifestierten.
 Die Analyse von Grenzen und 
Grenzregionen hat schließlich in der 
Zeit seit dem Zerfall der Sowjetunion 
und dem Ende der Ost-West Tren-
nung in Europa eine starke Dynamik 
erlebt und verschiedene wissen-
schaftliche Disziplinen miteinander 
verknüpft. Die Grenzen erschienen 
einigen ForscherInnen als antiquier-
te Begriffe in einer globalisierten 
Welt, in der nicht die Bewegung von 
Menschen, sondern jene von Gütern 
und Kapital den Abbau von Grenzen 
vorgab.2 Gerade in den 1990er Jahren 
schien das Ende der nationalstaatli-
chen Grenzziehungen unaufhaltsam 
zu sein, insbesondere wenn der Blick 
2  Sh. David Newman, Borders and  

Bordering. Towards an Interdisciplinary 
Dialogue. In: European Journal of Social 
Theory 9 (2006), 2, S. 171–186.

economici, politici e sociali radicati, 
legami che vari attori cercarono di 
riallacciare, mentre le dinamiche della 
Guerra fredda accelerarono o inibi-
rono tali processi. Infine, la Guerra 
fredda comportò l’emergere di nuovi 
conflitti e nuove sfide anche per le 
comunità e le regioni di confine lon-
tane dalla “cortina di ferro”. Pertan-
to, quest’epoca della storia europea 
fu caratterizzata da una varietà di 
fenomeni che si manifestarono nelle 
regioni di confine.
 I confini e le regioni di confine 
sono stati oggetto di una vivace 
stagione di studi nel periodo succes-
sivo al crollo dell’Unione Sovietica 
e alla fine della divisione Est-Ovest 
in Europa, che ha coinvolto diver-
se discipline scientifiche. I confini 
sono apparsi ad alcuni studiosi come 
concetti antiquati in un mondo glo-
balizzato, dove non era il movimento 
delle persone ma quello delle merci 
e dei capitali a determinare lo sman-
tellamento dei confini.2 Soprattutto 
negli anni Novanta, la scomparsa dei 
confini tra gli stati-nazione sembrava 
un processo inarrestabile, special-
mente quando l’attenzione rimaneva 
sul processo di integrazione europea. 
Da allora, tuttavia, fenomeni come 
il conflitto tra le grandi potenze USA 
e Cina, l’inasprimento delle relazioni 
tra Europa e Russia e i conflitti armati 
che l’accompagnano in Georgia o 
in Ucraina hanno dimostrato che il 
concetto di confine come linea di 
demarcazione tra stati e sistemi non 

2  Si veda David Newman, Borders and 
Bordering. Towards an Interdisciplinary 
Dialogue. In: European Journal of Social 
Theory 9 (2006), 2, pp. 171–186.
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auf dem europäischen Integrations-
prozess verharrte. Seither haben aller-
dings Phänomenen wie der Konflikt 
zwischen den Großmächten USA 
und China, die Verschärfung des 
Verhältnisses zwischen Europa und 
Russland und damit einhergehende, 
kriegerische Auseinandersetzungen 
in Georgien oder der Ukraine aufge-
zeigt, dass der Begriff der Grenze als 
Trennlinie zwischen Staaten und Sys-
temen kaum an Bedeutung eingebüßt 
hat, sich aber im steten Wandel befin-
det. Dieser Wandel ist auch auf dem 
europäischen Kontinent während 
des Kalten Krieges zu verorten. Neue 
Studien zum Umgang mit Grenzen 
und Grenzregionen in Osteuropa 
betrachten etwa die Bedeutung 
und Entwicklung von Grenzen und 
Grenzregionen in einer historischen 
Langzeitperspektive seit dem Ende 
des Ersten Weltkrieges.3 In jüngerer 
Zeit wurden mehr und mehr Grenz-
räume und Grenzgemeinschaften 
in den Fokus genommen und diese 
besondere Erfahrung von Menschen, 
Regionen und Staaten analysiert.4 
Dabei sind Grenzen und Grenzregio- 
nen Orte, durch die sich Staaten, 
Nationen und Gemeinschaften defi-
nieren und die nicht nur politische 
Macht, sondern auch soziale Räume 
bestimmen. Nationale Regierungen 
sind dabei entscheidende Akteure, 

3  Sh. Sophie Coeuré/Sabine Dullin (Hg.), 
Frontières du Communisme. Mythologies 
et réalités de la division de l’Europe de la 
révolution d’Octobre au mur de Berlin, 
Paris 2007.

4  Beispielhaft Libora Oates-Indruchová/
Muriel Blaive, Border Visions and Border 
Regimes in Cold War Eastern Europe. 
In: Journal of Contemporary History 50 
(2015), 3, S. 656–659.

ha perso quasi per nulla il suo signi-
ficato, ma è in uno stato di costante 
cambiamento. Questo cambiamento 
può essere localizzato anche sul con-
tinente europeo durante la Guerra 
fredda. Recenti studi sulla gestione 
dei confini e delle regioni di confine 
nell’Europa dell’Est, per esempio, 
mostrano che il significato e lo svi-
luppo dei confini e delle regioni di 
confine possono essere visti in una 
prospettiva storica a lungo termi-
ne che parte dalla fine della Prima 
guerra mondiale.3 Più recentemente, 
gli spazi di confine e le comunità di 
confine sono stati sempre più messi 
a fuoco, anche attraverso l’analisi di 
questa particolare esperienza di per-
sone, regioni e stati.4 In tale contesto, 
i confini e le regioni di confine sono 
intesi come luoghi che da un lato 
definiscono gli stati, le nazioni e le 
comunità, dall’altro limitano non 
solo il potere politico ma anche gli 
spazi sociali. I governi nazionali sono 
attori cruciali in questo processo, ma 
sono ben lungi dall’essere gli unici 
elementi attivi in grado di influenzare 
gli spazi di confine.5 Nonostante il 
conflitto tra Est e Ovest e la sensa-
zione di un confine insormontabile 
tra due ideologie opposte, gli spazi 
di confine durante la Guerra fredda 

3  Si veda Sophie Coeuré/Sabine Dullin 
(a cura di), Frontières du Communisme: 
Mythologies et réalités de la division de 
l’Europe de la révolution d’Octobre au mur 
de Berlin, Parigi 2007.

4  Per esempio Libora Oates-Indruchová/
Muriel Blaive, Border Visions and Border 
Regimes in Cold War Eastern Europe. 
In: Journal of Contemporary History 50 
(2015), 3, pp. 656–659.

5  Liesbet Hooghe/Gary Marks, Multi-Level 
Governance and European Integration, New 
York 2001.
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doch bei weitem nicht die einzigen 
handelnden Elemente, die Grenz-
räume beeinflussen.5 Trotz des Kon-
fliktes zwischen Ost und West und 
dem Gefühl einer unüberwindbaren 
Grenze zwischen zwei gegensätz- 
lichen Ideologien waren Grenzräume 
während des Kalten Krieges nicht nur 
Orte der Trennung, sondern auch 
Treffpunkte und Übergangszonen. 
So wenig der „Ostblock“ eine mono- 
lithische Struktur aufwies und so 
sehr sich auch verschiedene staatliche 
Akteure von einer einzigen, gemein-
samen Linie im Verlauf des Kalten 
Krieges lösten und den Kontakt über 
die Systemgrenzen hinweg suchten,6 
so sehr wurden auch die Grenzen von 
verschiedenen Phänomenen der Tren-
nung und der Annäherung geprägt 
und hatten damit ebenfalls Einfluss 
auf das Leben in Grenzgemeinschaf-
ten und auf die politische Landschaft 
in diesen Räumen sowie den Staaten, 
in denen sie sich befanden. 
 Die Teilung Europas während 
des Kalten Krieges lässt auch die 
Frage zu, welche Möglichkeiten es  
in Grenzräumen überhaupt für 
Kontakte und Austausch gab be- 
ziehungsweise welche Phänomene 
diese ermöglichten und welche For-
men diese annahmen. Es gibt eine 
klare Korrelation zwischen geschlos-
senen Grenzräumen, Konflikten und 
Randlage, beziehungsweise offenen 
Grenzräumen, Kooperation und 

5  Liesbet Hooghe/Gary Marks, Multi-Level 
Governance and European Integration, New 
York 2001.

6  Silvio Pons, The Global Revolution. A 
History of International Communism 
1917–1991, Oxford 2014.

non erano solo luoghi di separazione 
ma anche punti di incontro e zone 
di transizione. Per quanto il “blocco 
orientale” mancasse di una struttura 
monolitica e per quanto diversi attori 
statali nel corso della Guerra fredda si 
discostassero da un’unica linea comu-
ne e cercassero il contatto attraverso 
la linea di demarcazione tra i due 
sistemi,6 i confini erano anche model-
lati da diversi fenomeni di divisione 
e riavvicinamento e avevano quindi 
un impatto anche sulla vita delle 
comunità di confine e sul panorama 
politico in questi spazi e nelle nazioni 
in cui essi erano situati. 
 La divisione semi-globale del 
mondo durante la Guerra fredda 
pone anche la questione di quali 
siano state le opportunità di contatto 
e scambio negli spazi di confine, quali 
fenomeni le abbiano rese possibili e 
quali forme esse abbiano assunto. C’è 
una chiara correlazione tra gli spazi di 
frontiera chiusi, il conflitto e la peri-
fericità, o gli spazi di frontiera aperti, 
la cooperazione e il contatto. Allo 
stesso tempo, ogni confine e ogni 
regione di confine sono unici nei loro 
rispettivi contesti. Il significato del 
confine e della regione di confine può 
cambiare drasticamente nel tempo e 
come risultato di decisioni statali o 
di sviluppi regionali. Questo è vero, 
per esempio, quando le frontiere ven-
gono “chiuse” o “aperte” o quando i 
benefici economici si spostano da una 
parte all’altra del confine. Pertanto, le 
frontiere e le regioni ad esse associate 

6  Silvio Pons, The Global Revolution. A 
History of International Communism 
1917–1991, Oxford 2014.
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Kontakt. Dabei sind jede Grenze und 
jede Grenzregion in ihrem jeweiligen 
Kontext einzigartig. Die Bedeutung 
der Grenze und der Grenzregion kann 
sich über die Zeit und aufgrund von 
staatlichen Interventionen oder regi-
onalen Entscheidungen dramatisch 
verändern. Dies gilt dann etwa, wenn 
Grenzen „geschlossen“ oder „geöff-
net“ werden oder wenn wirtschaft-
liche Entwicklungen dies bedingen. 
Deshalb müssen Grenzen und die 
mit ihnen verbundenen Regio- 
nen in einer lokalen und regionalen 
Untersuchung und in einem detail-
lierten Vergleich erforscht werden.7 
Dabei sind Grenzen nicht nur die 
Linien, die mehr oder weniger will-
kürlich zwischen Staaten und Gesell-
schaften gezogen werden, auch jede 
Gemeinschaft und jedes Individuum 
erlebt verschiedene Grenzen, die das 
Leben und die Umwelt regeln, das 
„Hier“ vom „Dort“ und das „Wir“ 
vom „Anderen“ trennen.8

 Welchen Einfluss hatten neue 
Grenzen im Europa des Kalten 
Krieges auf Gemeinschaften und 
historisch gefestigte ökonomische, 
soziale und politische Räume? Wie 
gingen Staaten, Institutionen und 
Gemeinschaften mit der Situation in 
Grenzregionen um? Welche Bedeu-
tung hatte der „Eiserne Vorhang“ für 
Menschen, die aus dem Osten in den 
Westen ziehen wollten? Welche Mög-
lichkeiten der Kooperation gab es 

7  James Anderson/Liam O’Dowd, 
Borders, Border Regions and Territoriality. 
Contradictory Meanings, Changing 
Significance. In: Regional Studies 33 (1999), 
7, S. 593–604.

8  Newman, Borders and Bordering, S. 172.

devono essere esplorate in uno studio 
locale e regionale, ma anche nella 
cornice di una comparazione detta-
gliata.7 In questo contesto, i confini 
non sono solo le linee tracciate più 
o meno arbitrariamente tra gli stati e 
le società; ogni comunità e individuo 
vive anche diversi confini che rego-
lano la vita e l’ambiente, separano il 
“qui” dal “là” e il “noi” dall’“altro”.8

 Quale influenza hanno avuto i  
nuovi confini nell’Europa della Guer-
ra fredda sulle comunità e sugli spazi 
economici, sociali e politici stori-
camente consolidati? Come hanno 
affrontato gli stati e le comunità la 
situazione nelle regioni di confine? 
Qual era il significato della “cortina 
di ferro” per le persone che volevano 
spostarsi dall’Est all’Ovest? Quali 
possibilità di cooperazione esisteva-
no tra le regioni nei diversi contesti 
della Guerra fredda? Come si sono 
sviluppati i conflitti storici e le sfere 
politiche nelle regioni di confine oltre 
la divisione Est-Ovest? Tali questioni 
e ulteriori aspetti della Guerra fredda 
nelle regioni europee di confine sono 
analizzati nella parte monografica di 
questo numero di Storia e Regione /  
Geschichte und Region: essa raccoglie 
i risultati del convegno Europa der 
Grenzen. Neue Perspektiven auf Gren-
zen im Kalten Krieg, che nel novem-
bre del 2019 ha trattato vari aspetti 
delle situazioni di frontiera e dei 
fenomeni legati ai confini regionali.  

7  James Anderson/Liam O’Dowd, 
Borders, Border Regions and Territoriality. 
Contradictory Meanings, Changing 
Significance. In: Regional Studies 33 (1999), 
7, pp. 593–604.

8  Newman, Borders and Bordering, p. 172.
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zwischen Regionen in verschiedenen 
Kontexten des Kalten Krieges? Wie 
entwickelten sich historische Konflik-
te und politische Sphären in Grenz-
regionen auch abseits der Ost-West 
Teilung? Es sind diese Fragen und 
weitere Aspekte des Kalten Krieges in 
europäischen Grenzräumen, die im 
monographischen Teil des vorliegen-
den Heftes von Geschichte und Regi-
on / Storia e regione analysiert werden. 
Es beruht auf den Ergebnissen der 
Tagung Europa der Grenzen. Neue 
Perspektiven auf Grenzen im Kalten 
Krieg, die sich im November 2019 in 
Bozen verschiedenen Aspekten regio-
naler Grenzsituationen und -phäno-
menen im geteilten Europa widmete. 
Hierbei betrachteten die Teilneh-
merInnen der Tagung das Thema 
nicht nur im Hinblick auf die Trenn- 
und Teilungslinien zwischen Ost 
und West, sondern auch in Zusam-
menhang mit der Begegnung und 
der Interaktion im geteilten Europa  
am und abseits des „Eisernen Vor-
hangs“. Die Beiträge in diesem Heft 
zeigen sowohl, dass der Begriff der 
Grenze als Raum der nationalen, 
politischen und sozialen Trennung 
angemessen ist, als auch, dass die 
Grenze in anderen Fällen als Chance 
und als Verbindungsort in Erschei-
nung tritt. Besonders spannend ist 
auch der Vergleich zwischen unter-
schiedlichen Realitäten des Kalten 
Krieges. Im Heft wird die scharfe und 
harte Trennung an der Systemgrenze 
thematisiert, aber ebenso tritt die 
Grenze als Übergangsort zwischen 
den Systemen und als Fluchtort zu 
Tage. Zudem wird der Frage nach 

I relatori hanno considerato il tema 
non solo in termini di linee di divisio-
ne tra Est e Ovest, ma anche nel con-
testo degli incontri e delle interazioni 
nell’Europa divisa entro e al di fuori 
della “cortina di ferro”. I contributi 
di questo numero di Storia e regio-
ne / Geschichte und Region dimostrano 
quindi sia l’adeguatezza del concetto 
di confine come spazio di separazio-
ne nazionale, politica e sociale, sia 
il fatto che in alcuni casi il confine 
appare come un’opportunità e come 
un luogo di connessione. Anche in 
questo contesto, il confronto tra le 
diverse realtà della Guerra fredda è 
particolarmente affascinante. Se da 
una parte emerge l’esistenza di una 
netta separazione al confine tra due 
sistemi, dall’altra il confine appare 
anche come spazio di transizione e 
come luogo di fuga. Viene inoltre 
esplorata la questione della coope-
razione nelle zone di confine multi-
nazionali e gli effetti della Guerra 
fredda nelle regioni di confine pur 
non collocate sulla “cortina di ferro”. 
Questo numero presenta quindi 
quattro esempi di esperienze di confi-
ne e di regioni di confine nell’Europa 
della Guerra fredda, che evidenziano 
diversi scenari.
 Il contributo di Arndt Macheledt 
è dedicato a un nuovo confine che ha 
diviso un paesaggio storicamente uni-
tario e ha posto nuove sfide agli abi-
tanti di questa zona. La regione della 
Röhn è un oggetto di ricerca parti-
colarmente interessante: essa ven- 
ne divisa durante la Guerra fredda 
ed assegnata in parte all’Assia e alla 
Baviera nella Repubblica Federale di 
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Kooperation in multinationalen 
Grenzräumen nachgegangen und die 
Grenzerfahrung abseits der System-
grenze an einem westeuropäischen 
Beispiel verdeutlicht. In diesem Heft 
werden somit vier Beispiele von 
Grenzerfahrungen und Grenzregio- 
nen im Europa des Kalten Krieges 
präsentiert, die unterschiedliche Sze-
narien und Bedeutungen von Gren-
zen und Grenzregionen aufzeigen.
 Einer neuen Grenze, die eine 
historisch gewachsene Landschaft 
trennte und die Menschen in diesem 
Raum vor neue Herausforderun-
gen stellte, widmet sich der Beitrag 
von Arndt Macheledt. Die Röhn 
stellt ein besonders spannendes For-
schungsobjekt dar, da sie während 
des Kalten Krieges zwischen den in 
der Bundesrepublik Deutschland 
liegenden Hessen und Bayern und 
dem in der Deutschen Demokrati-
schen Republik liegenden Thüringen 
aufgeteilt wurde. Damit wurden jahr-
hundertealte Verbindungen sozialer, 
ökonomischer und konfessioneller 
Natur abrupt eingeschränkt. Die 
Geschichte der Röhn zeigt auch sehr 
gut die Übergangszeit zwischen dem 
Ende des Zweiten Weltkrieges und 
der Implementierung einer rigiden 
Grenzpolitik an der deutsch-deut-
schen Systemgrenze auf. Die staat- 
lichen Akteure „von oben“ und ihre 
Macht- und Politikdurchsetzung wer- 
den damit zum Angelpunkt für 
Entwicklungen in der Grenzregion. 
Zudem veranschaulicht das Bei-
spiel der Röhn, wie Menschen, die 
wirtschaftliche Interessen dies- und 
jenseits der Ost-West Grenze hatten, 

Germania, in parte alla Turingia nella 
Repubblica Democratica Tedesca. 
Questo ridusse bruscamente legami 
secolari di natura sociale, economica 
e confessionale. Si tratta di un esem-
pio che illustra anche molto bene 
il periodo di transizione tra la fine 
della Seconda guerra mondiale e l’at-
tuazione di una politica di frontiera 
rigida sul confine del sistema tra i 
due stati tedeschi. Gli attori statali 
“dall’alto” e la loro applicazione del 
potere e della politica diventano così 
il perno degli sviluppi nella regione di 
confine. Inoltre, l’esempio della Röhn 
illustra come le persone che avevano 
interessi economici su entrambi i lati 
del confine Est-Ovest affrontarono 
la nuova situazione, quali movimenti 
(di fuga) furono causati dall’abbas-
samento della “cortina di ferro”, e 
come i nuovi arrivati furono trattati 
nella zona vicina al confine. Così, la 
Röhn può essere usata come esempio 
per osservare molti fenomeni della 
Guerra fredda e illustra l’importanza 
e le conseguenze dei nuovi confini nei 
territori europei storicamente tra loro 
connessi.
 Il contributo di Sarah Knoll si 
occupa in particolare dei movimen-
ti di fuga attraverso la “cortina di 
ferro”. A causa delle decisioni delle 
potenze occupanti e dopo la firma 
del Trattato di Stato, l’Austria si 
trovava a ovest della frontiera tra i 
due sistemi globali, anche se come 
paese neutrale e neutralizzato. Il 
Burgenland, che a sua volta si trova 
sul confine austro-ungarico, divenne 
così la porta d’accesso all’Occiden-
te durante i movimenti di fuga su 
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mit der neuen Situation umgingen, 
wie (Flucht-)Bewegungen durch den 
„Eisernen Vorhangs“ bedingt wur-
den und wie sich der Umgang mit 
Neuankömmlingen im grenznahen 
Gebiet gestaltete. Damit kann die 
Röhn als Spiegel für viele Phänome-
ne des Kalten Krieges herangezogen 
werden und veranschaulicht welche 
Bedeutung und welche Folgen neue 
Grenzen in historisch gewachsenen 
Landschaften Europas während des 
Kalten Krieges einnahmen.
 Um Fluchtbewegungen über 
den „Eisernen Vorhang“ geht es im 
Besonderen im Beitrag von Sarah 
Knoll. Österreich lag aufgrund der 
Entscheidungen der Besatzungs-
mächte und nach der Unterzeich-
nung des Staatsvertrags westlich 
der Systemgrenze, wenn auch als 
neutrales und neutralisiertes Land. 
Das Burgenland, das wiederum an 
der österreichisch-ungarischen Gren- 
ze liegt, wurde während der großen 
Fluchtbewegungen aus dem „Ost-
block“ zum Tor nach Westen. In 
einer Langzeitperspektive und über 
unterschiedliche Fluchtbewegungen 
hinweg (Ungarn 1956, DDR 1989 
und Rumänien 1990) zeichnet dieser 
Beitrag ein differenziertes Bild von 
Flüchtlingspolitik, Aufnahmewillig-
keit und Wahrnehmung geflohener 
Menschen sowie von der Grenz- 
situation im Burgenland. So rücken 
sowohl Phänomene der staatlichen 
Kontrolle, des politischen Diskur-
ses wie auch der Durchsetzung von 
(Flüchtlings-)Politik in den Mittel-
punkt der Betrachtung. Die Lokal-
politik und die öffentliche Meinung 

larga scala dal “blocco orientale”. 
In una prospettiva a lungo termine 
e analizzando diversi movimenti di 
fuga (Ungheria 1956, RDT 1989 
e Romania 1990), questo saggio 
dipinge un quadro differenziato 
della politica verso i rifugiati, della 
disponibilità all’accoglienza e della 
percezione delle persone fuggite così 
come della situazione di confine 
nel Burgenland. Qui, i fenomeni di 
controllo statale, il discorso politico 
così come l’applicazione delle poli-
tiche verso i rifugiati sono al centro 
dell’attenzione. In questa matrice si 
intrecciano anche la politica locale 
e l’opinione pubblica. Vengono per-
tanto analizzati non solo la gestione 
statale di una zona di confine e i 
ricorrenti moti di fuga, ma anche 
il significato che gli eventi hanno 
assunto in tale regione, la reazione 
agli stessi e le politiche a diversi livel-
li. Anche qui, dunque, un caso di 
studio esemplare permette di mettere 
in luce vari aspetti e dinamiche della 
Guerra fredda. 
 La cooperazione in un quadro 
di vicinato difficile è al centro dello 
studio di Petra Mayrhofer e Karlo 
Ruzicic-Kessler. Gli autori analizzano 
la regione Alpe Adria come un pae-
saggio storico diviso, che costituiva la 
zona di confine tra Italia, Jugoslavia 
e Austria durante la Guerra fredda. 
Questa regione è stata particolarmen-
te colpita dai fenomeni della prima 
metà del XX secolo, come la sparti-
zione del territorio, i conflitti etnici 
e politici, la guerra e l’espulsione di 
popolazioni. In questo caso, temi 
come la ricerca di connessioni attra-
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werden dabei auch in diese Matrix 
eingeflochten. Am Burgenland wer-
den somit unterschiedliche Themen 
des Kalten Krieges veranschaulicht. 
Nicht nur der staatliche Umgang mit 
einem Grenzraum und den immer 
wieder auftretenden Fluchtbewegun-
gen werden analysiert, sondern auch 
die Bedeutung von Fluchtereignissen 
in einer Grenzregion und die Reak-
tion und Politik auf unterschiedli-
chen Ebenen.
 Kooperation in einer schwieri- 
gen Nachbarschaft steht im Vorder- 
grund der Untersuchung von Petra 
Mayrhofer und Karlo Ruzicic- 
Kessler. Der Beitrag untersucht die 
Alpen-Adria Region als geteilte, 
historische Landschaft, die während 
des Kalten Krieges den Grenzraum 
zwischen Italien, Jugoslawien und 
Österreich bildete. Diese Region 
war in besonderem Maße von den 
Phänomenen der ersten Hälfte des 
20. Jahrhunderts wie Teilung, eth-
nische und politische Konflikte, 
Krieg und Vertreibung betroffen und 
somit auch besonders belastet. In 
diesem Beitrag wird die Suche nach 
Verbindungen über politische und 
ideologische Grenzen hinweg in den 
Mittelpunkt der Analyse gestellt. 
Eine entscheidende Bedeutung erlan-
gen dabei die Akteure in den jeweili-
gen Grenzregionen der drei Staaten. 
Dies macht die Alpen-Adria Region 
zu einem einzigartigen Beispiel regio- 
naler Zusammenarbeit in einem 
Szenario, das drei Staaten mit drei 
unterschiedlichen Rollen im Kalten 
Krieg vereint. Besonders wichtig ist 
hierbei der Versuch, durch Regional-

verso i confini politici e ideologici 
sono posti al centro dell’analisi. In 
tale contesto, gli attori delle rispettive 
regioni di confine dei tre stati acqui-
stano un’importanza cruciale. Questo 
rende la regione Alpe Adria un esem-
pio unico di cooperazione regionale 
in uno scenario che unisce tre stati 
con tre ruoli diversi durante la Guerra 
fredda. Di particolare importanza è il 
tentativo dei politici regionali e degli 
attori economici e sociali di stabilire 
nuovi e vecchi legami tra Carinzia, 
Slovenia e Friuli-Venezia Giulia: da 
un lato, per continuare una tradizio-
ne che sembrava essere stata distrutta 
dopo le due guerre mondiali, dall’al-
tro, per trovare nuove opportunità 
per lo sviluppo e la prosperità di una 
triplice regione periferica di confine.
 Il contributo di Joachim Gatterer 
esamina la logica della Guerra fredda 
in un contesto dell’Europa occiden-
tale. L’Alto Adige è posto al centro 
dell’attenzione in modo innovativo, 
interrogando come le trattative inter-
nazionali per l’autonomia dell’Alto 
Adige e lo sviluppo della competi-
zione democratica dei partiti nella 
regione abbiano preso forma durante 
la Guerra fredda. Questo contributo 
dimostra così, in una prospettiva a 
lungo termine, che la Guerra fred-
da e le dinamiche che ha prodotto 
hanno plasmato in modo decisivo 
una regione di confine lontana dalla 
“cortina di ferro”. L’autore adotta un 
approccio sistematico al suo studio e 
considera sia gli sviluppi regionali, sia 
il loro ancoraggio internazionale e il 
significato del carattere “occidentale” 
del problema altoatesino.
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politiker, Wirtschaftstreibende und 
gesellschaftliche Akteure neue und 
alte Verbindungen zwischen Kärnten, 
Slowenien und Friaul-Julisch Veneti-
en herzustellen, um einerseits an eine 
Tradition anzuknüpfen, die nach den 
beiden Weltkriegen zerstört schien, 
und andererseits neue Möglichkeiten 
für die Entwicklung und Entfaltung 
eines dreifach peripheren Grenz-
raums zu finden.
 Der Beitrag von Joachim Gatte-
rer untersucht die Logik des Kalten 
Krieges in einem westeuropäischen 
Kontext. Südtirol wird auf innovative 
Weise in den Mittelpunkt gestellt 
und die Frage aufgeworfen, wie 
sich internationale Verhandlungen 
um Autonomie in Südtirol und die 
Entwicklung des demokratischen 
Parteienwettbewerbs in der Region 
während des Kalten Krieges gestal-
teten. Damit wird in diesem Beitrag 
in einer Langzeitperspektive aufge-
zeigt, dass der Kalte Krieg und die 
Dynamiken, die dieser hervorbrachte, 
auch einen Grenzraum abseits des 
„Eisernen Vorhangs“ entscheidend 
(mit-)prägten. Der Autor geht bei 
seiner Untersuchung systematisch vor 
und betrachtet regionale Entwicklun-
gen, ihre internationale Verankerung 
und die Bedeutung des innerwest- 
lichen Charakters des Südtirolprob-
lems.
 Schließlich gewährt Katarzyna 
Stokłosa im Forum einen Einblick 
auf die osteuropäischen Grenzräume, 
die lange Zeit von der Forschung 
vernachlässigt wurden. Dabei zeigt 
dieser Blick, wie sehr auch hinter 
dem „Eisernen Vorhang“ Konflikt 

Infine, nel Forum, Katarzyna Stokłosa 
fornisce una visione delle aree di con-
fine dell’Europa orientale che sono 
state a lungo trascurate dalla storio-
grafia. Questa visione mostra quanto 
il conflitto e la cooperazione fossero 
fenomeni onnipresenti anche dietro 
la “cortina di ferro” e all’interno del 
blocco comunista.

Karlo Ruzicic-Kessler
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und Kooperation allgegenwärtige 
Phänomene innerhalb des kommu-
nistischen Blocks waren. 

Karlo Ruzicic-Kessler


